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MAGISTRATURA DEMOCRATICA A CONGRESSO 
Roma, 8-11 febbraio 2007 

FASE DI TRANSIZIONE 

• Nel _ç.9_J::!gresso di Palermo, Ma istratura democratica si è ricono­
sciu~a nella sua ~!~. iZ}_9E~ cu tur e <:_ a approvato I rattato costi­
tuzionale euroee~tima parte delfa mozione congressuale), a mio 
avviso senza farsi carico della contraddizione esistente fra il principio 
fondame!!!_~~--g~yattato (il prit:i:<::~Pi~. del libero mercato) e le nor­
me sociali della Costituzione italiana ·{in particolare, art. 3 capover­
so). Nel recente çongresso di Roma, Md h~. dichiarato «indispensa­
bile_» una f<?rte «discontinuità» rispetto • al passato S ha espresso· piena 
adesione all'Unione europea: «Magistratura democratica ribadisce 
l'impegno per la costruzione di un'Europa autenticamente federale, 
democratica e sociale e conseguentemente per il rilancio del proces­
so di costituzionalizzazi9ne attraverso l'elaborazione di una propo­
sta capace [ ... ] di incontrare l'adesione dell'opinione pubblica an­
che nei due paesi che hanno detto di no nei referendum nello scorso 
maggio [ ... ]. Esprime la prioritaria attenzione dell'intera corrente 
per il processo, talvolta troppo lento e contraddittorio, di costruzio­
ne comunque di un'Europa dei diritti, ribadèndo l'importanza stra­
tegica [ ... ] nel circuito di tutela multilivello dei diritti fondamentali 
già operante nel raccordo tra le due Corti sovrànazionali e i giudici 
ordinari». Quindi: adesione piena all'Unione europea ed esigenza di 
forre discontinuità. Discontinuità ris etto a che cosa? Rispetto alla 
tradizione di Md: i p~incipi costituzion i non sono richiamati, non 
lo è l'art. 3 caeoverso, sono citate solo singole norme della Costitu­
zione (artt. 24, 97, 111). 

La mozione non poteva ripudiare la tradizione di Md, ma la mette 
fra parentesi. Siamo· in una fase di transizione, di passaggio dai prin­
cipi costituzionali, a cui Md sempre ha aderito, al principio del 
libero mercato - quanto piu sociale possibile, ovviamente, ma ciò è 
espresso dalla Carta di Nizza, non in versione originaria (perché questa 
non c'è piu), ma con le modifiche riduttive contenute nd Trattato 
costituzionale 1. Queste sono opinioni mie, ma anche una parte di 

1 Mi riferisco agli artt. 111 ss. del Trattato, e alle norme che riguardano l'interpreta­
. ziorie e l'applicazione della Carta. 
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Md pare condividerle, quella che resta aderente alla tradizione poli­
tico-culturale e che si pone il problema del "che fare" . 
. La risposta è agevole: portare all'interno di Md il contributo di 

analisi e di proposta. Prima di tutto, contribuire a dare una lettura 
corretta dell'universo giuridico in cui i magistrati vivono, a dare una 
lettura quanto piu possibile obiettiva (non enfa~ica) della normativa 
europea e, in particolare, della C:![ta di Nizza, che non è piu tale e 
non è ancora normativa europea. E diritto in fieri, e le norme inter- • 
pretative aggiunte in seguito ne riducono ancora la portata. Ricor­
diamo che la Gran Bretagna e altri Stati dell'Unione contrastano· 
fortemente la seconda parte del Trattato costituzionale europeo, boc-
ciato da Francia e Olanda. -

Quale Europa federale? 

«I.:impegno culturale e politico di Md, dal referendum per la Co­
stituzione al dibattito per l'Europa federale, dal progetto per il pro­
cesso civil.e alla denuncia del sorgere di un diritto penale del nemi­
co, non possono essere messi seriamente in discussiorte»2

. Verso l'Eu­
ropa federale, ma verso ~uale tipo di Europa federale, di quella delle 
élites (quella attualeJ o ~ quella d~i popoli, ancora tutta da costrm­
re? uella del trattato di Maastricht, della moneta unica e della 
Banca centra e m ipen ente, dei Consigli-legislatori composti dai 
poten esecuuv1? . . . • 

Md, si legge nella mozione, è impegnata a rilanciare «il ~rocesso 
di costituzionalizzazione» dell'Unione europea: i poteri J; Parla­
mento europeo devono essere rafforzati, e l' «arcaico» sistema di voto 
all'un;inimità deve essere superato. Ma tale arcaico sistema di voto è 
nient'altro che l' es ressi o ne della sovranità degli Stati; di ~uelli, in 
particolare, disposti a ce ere a oro sovranità, ma solo fmo à un 
·certo punto, e non oltre. 

Secondo· Md si deve parlare esplicitamente di Costituzione euro-
pea, non di Trattato europeo. Osservo che se c'è un concetto che sta fv,,.h_/,,\_, •. 
maturando a livello europeo è propriò quello di mettere da parte v~ C/~ 

l'idea di una costituzione europea. Ormai quasi tutti i leaders euro- t~ a...oJ~l. t, 
pei • parlano di trattato "smilzo", finalizzato all'efficienza delle istitu-
zioni. I.:Europa a 27 non può funzionare con istituzioni pensate per 
un'Europa a sei. •. 

A partire dalla fine della Seco~da uerra m~mdiale l'Italia è dive-
nuta una corrotta provmc1a • e impero amencano e terno 

2 Dalla relazione del segretario uscente di Mci, Juanico Patrone. 
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imeer2.._~!1glese, o di .~iò_ che ~e rest~v~; Episodi come. Glad!? - ne .• 
tratta Patrone -, la P2, il golpismo (il rumore delle sciabole ).2,2no 
stati ,espressione della subalternità im eriale, che ancora erdura. 

1:U~ne _europ~-~-1;',uò-~a mente emancipare fa i tan subalterni 
della vecclùaFuro a 7iifìa com resa: ecco un .. atto estrema.mente 
positivo. 1:lt ia per, e oggi sovranità, cedendola Jl'Ue, ma ne acqui­
sta, perché si emancipa aalla subalternità imperiale mglese e america­
na. Da rimarcare: la sovranità che perde e quella che acquista sono di 
diversa qualità: l'Italia perde sovranità verso un'organizzazione inter­
nazionale in cui resta soggetto autonomo (parzialmente), l'Unione 
europea, e ne acquista rispetto alla Gran Bretagna e agli Usa, che l'han­
no mantenuta in subalternità a partire dagli anni quaranta. 

Recentemente Cossiga ha dichiarato: «Se <:J.o\?_\?i~mo avere un pa­
dro~~ ~~_ereferisco Washington a Parigi e Berlino»3• Va replicato: bi­
sogna lavorare per non avere padroni, per emanciparsi,. e perché la 
sovranità degli Stati sia rispettata. A partire dalla fìne della Seconda 
guerra mondiale, Washington e. Londra sono stati i nostri padroni, ma 
Parigi e Berlino non lo sono. Francia e Germania guidano l'Ue e devo­
no guidarla in modo che sia autonoma {autonoma, non ostile) rispet­
to agli Usa. E viene in considerazione un recente, grave episodio, stret­
tamente attinente alla giustizia e alla sovranità nazionale, su cui, pur­
troppo, la mozione congressuale non ha preso posizione: il caso Abu 
Omar 4• Il guardasigilli Castelli non ha richiesto l'estradizione degli 
agenti Cia sotto processo a Milano, accusando invece i magistrati di 
essere antiamericani5, ma il guardasigilli Mastella non si è affrettato a 
ristabilire la legalità violata 6, e il vicepremier Rutelli ha accusato i 
· magistrati di Milano di violare il segreto di Stato e la legalità7. 

Magistrati democratici anno 2007 

Occorre partire dal dato ç:he la forte sr,inta politica di sinistra che 
c'era prima in Italia (negli anni quaranta, cinquanta e seguenti, con 

3 «Corriere della sera», 22.02.2007. 
4 Per un'ampia analisi cfr. relazione di]. Patrone, in «Questione Giustizia», n. 6/ 

2006; G. Palombarini, La variabile indipendente, Bari, Dedalo, 2006, p. 115; P. Kiefer, 
ItalianMinister Declines to Seek Extradition o/CI.A. Operatives,«The New YorkTtmes», 
13.04.2006; I. Ramonet, Cia, vo!s secrets, «Le Monde Diplomatique», marzo 2007. · 

5 Cfr. F. Sansa, Castelli: Giudici antiamericani, «la Repubblica», 03.03.2006; G. d'Avan­
zo, L'inchiesta zoppa sull'iman rapito dalla Cia, «la Repubblica», 28.06.2005; A. Cassese, 
I diritti di Abu Omar e i doveri del governo, «la Repubblica», 16.02.2007. . . 

6 Cfr. L. Milella, Esttadizione, pratica bloccata - Mastella delude la procura, «la Repub­
blica», 06.12.2006. 

7 Cfr. G. d'Avanzo, Abu Omar, il governo attacca la procura - Rute/li alla Camera contro 
i giudici di Milano: hanno violato il segreto di Stato, «la Repubblica», 15.02.2.2007. 
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forte presenza del Pci e del Psi) oggi non c'è piu. «Md si riteneva 
un'articolazione della sinistra operante nel settore della giustizia, ave­
va costruito una· rete di soggetti con cui confrontarsi e da cui attingere 
elementi di comprensione delle dinamiche sociali, dei bisogni e delle 
istanze di giustizia vecchie e nuove». Partiti, sindacati, associazioni 
erano il suo referente esterno. Questa rete si è «lacerata>>8• Nel suo 
recente libro, Palombarini dedica ampio spazio alla questione9. Anche 

• Greco e Deidda nei loro interventi affrontano il tema. 
Resta, comunque, una contrapposizione di fondo fra destra e sini­

stra. «Appena un anno fa - si legge nella mozione :--la magistratura 
era oggetto di un attacco durissimo e senza precedenti che investiva 
direttamente il suo status di indipendenza. Nel contempo il pada­
mento subiva l'umiliazione di dover approvare a ripetizione leggi ad 
personam, leggi che, incuranti dei ragionati moniti del presidente 
della Repubblica, hanno sfidato la Costituzione e talora l'hanno 
apertamente violata, come dimostrano alcune recenti sentenze della 
Corte costituzionale. Oggi agli attacchi e alle aggressioni è succedu­
to un clima di rispetto e di confronto. Vi è quindi una situazione 
piu aperta». . 

Md si colloca, naturalmente, nello spazio di centrosinistra - non 
in quello di centrodestra, dell'autodistruzione. Nel centrosinistra 
ora si misurano gli spazi di agibilità della magistratura e Md deve 
collocarsi in uno sgazio di ragionevolezza, non in uno spazio corpo­
rativo, e deve contmuare a contrastare il co.rporativismo delle altre 
correnti. Ma èerìcoiosà la sua tendenza a chiudersi nel " alazzo": 
,;ric~struire la rete», non contri uire a lacerarla. 

Con riferimento all~_g}urisdi~i_one~ il problema è oggi quello di 
. creare un potere gmdiziano1ibàaldemocratico consapevole dei· suoi 

condizionamenti e dei suoi limiti, ma anche delle sue possibilità. Non 
piu di questo, ma non meno. 

L'organizzata inefficienza della giustizia 

• Giudico profondamente erroneo il paragrafo della mozione dedi­
cato all'efficienza della giustizia: «La crisi grave di efficienza [ ... ] ha 
subito un drammatico aggravamento per il drastico taglio dei fon­
di». Berlusconi ha puntato sull'inefficienza della giurisdizione per 
mettersi al riparo dalla giurisdizione. Spettano al ministro della Giu­
stizia «l'organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla 

8 Cosi nell'incervenco di G. Viglietta. 
9 Cfr. G. Palombarini, op. cir., p. 181, p. 186. 
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giustizia», dispone l'art. 11 O della Costituzione, ma, se spetta al 
ministro l'organizzazione, spettano a lui· anche la disorganizzazione, 
l'azione per bloccare e paralizzare la giustizia. Per quanti sforzi fac­
ciano, i magistrati non possono rendere efficiente una giustizia che 
il governo vuole inefficiente. Occorre che cambi il governo. Ora il 
governo è cambiato, e su tale presupposto i magistrati possono dare 
una mano perché la giustizia sia efficiente al massimo; ma ciò dipende 
sempre dal governo, dai fondi erogati, ecc. Se un governo privilegia il 
privato rispetto al pubblico, la giustizia risente di questa scelta di 
fondo di politica economica. Un governo decente non si adopera per­
ché la giustizia sia ridotta sul lastrico, e oggi in Italia c'è questo gover­
no, che, ovviamente, avvene il dovere di rendere la giustizia piu effi­
ciente: il guardasigilli Mastella non si campana come il ministro Ca­
stelli. Ma la radice del risanamento è qui, e può essere solo qui. 

Tuttavia, il discorso sull'inefficienza non è esaurito, va posto a li­
vello ancor piu generale. C efficienza è sempre legata al ruolo che la 
magistratura svolge: non è cosa neutra, come mostra di credere la 
mozione congressuale. In una società che, sotto l'impulso della mon­
dializzazione e della costruzione europea di libero mercato, vuole 
divenire sempre piu liberista, senza "lacci e laccioli", il recupero di 
efficienza della macchina giudiziaria, se non orientato all'attuazione 
dei valori costituzionali, potrebbe anche essere funzionale alle logi­
che dd potere e alle logiche economiche. Ed è per questo che il 
discorso sull'efficienza non può essere separato da quello della tutela 
dei diritti, della realizzazione dei valori costituzionali. 

In dichiarazione di voto, annunciando la· sua astensione (seguita 
da altre 73 astensioni ), Sergio Mattone ha dichiarato che ·la_!!!Qzio­
ne è «senz'anima». In effetti, è cosi. È un invito a lasciare la politica 
da parte e a rientrare nel "palazzo". U pessimismo che Jermea la 
mozio_p.__L~ dovuto anche alla crisi dell'Unione europea. ~-e congres­
so di ~~.e.!.Q:1:.9. .. (prima de.c::~_de di maggio 2005) l'Ue sembrava in 
marcia verso ilJederalismo; p_oi è_ venuta la doccia fredda. I popoli 
f~anc~se <c

1
_olandd7se

6 
hanh~o ?eEtto «Il~)» ~Unio

11
e e~~ dedlle mul: 

tmaz10na 1 e et anc 1en. _oggi· e eo sta o. 1v1d s1 a operera 
p~rché ve1:ga superato, ma non dipende da essa: dipende dai gover­
Ill europe1. 

VINCENZO ACCATTATIS 
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